
PAOLA RAPELLI

Simboli del potere e grandi
dinastie

Electa (I Dizionari dell’arte), Milano 2004,
pp. 383 totalmente illustrate - € 19

Questo titolo fa parte di una curata
collana di volumi, organizzati a

schede e dedicati ai più disparati generi di
manifestazioni d’arte, nei quali si dà im-
portanza e prevalenza al lato visivo: testi da
vedere oltre che da leggere, ed egregie di-
mostrazioni del rilievo che l’immagine è
tornata ad assumere nella cultura contem-
poranea. Vedere quel che si legge, per mi-
gliorare il comprendere: se ciò costituisce
un’abitudine per l’iconologo, diviene un
modo attraente per aiutare i neofiti, ed è
comunque utile e gradevole per chiunque. 

Fra i differenti temi trattati da tale colla-
na, questo è sicuramente il più interessan-
te per lo studioso di araldica e di scienze af-
fini, che in esso troverà ottantotto argo-
menti suddivisi in sei temi generali (Sim-
boli e modelli; Sovrani medievali; Impera-
tori e zar; Re e principi; Signorie; Il caso di
Napoleone); ogni argomento occupa una

scheda a sé dotata di un testo introduttivo
generale, di una prima immagine di com-
mento ed accompagnamento, e di una se-
rie più o meno estesa di ulteriori immagini
a tutta pagina.

Queste ultime, vero cuore dell’opera, so-
no accompagnate da una didascalia di base
e da più puntualizzazioni su singoli detta-
gli in esse contenuti, guidate da sottili e
non invasivi filetti che le connettono otti-
camente al dettaglio in questione.

Puntualizzazioni che chiariscono, com-
mentano, spiegano, evidenziano, ampliano,
e in generale contribuiscono ad approfon-
dire la conoscenza dell’oggetto dell’argo-
mento, facilitandone la comprensione e la
memorizzazione.

Al termine del volume, un troppo svelto
apparato di indici per soggetto e per artista,
e due pagine sul significato dei principali
titoli nobiliari, lasciano a chi vorrebbe ap-
profondire una leggera sensazione di in-
completezza, parzialmente compensata dai
riferimenti precisi e puntuali (titolo, data,
autore se conosciuto, e collocazione) che
sempre sono riportati nella didascalia di
ogni opera presentata.

Un libro che mostra fin nel dettaglio, in-
somma, implicitamente dedicato
a chi vuol imparare a guardare,
anziché limitarsi al più semplice
e consuetudinario vedere. Un li-
bro che lascia ulteriori approfon-
dimenti a testi specializzati, ma
che sa descrivere e spiegare com-
piutamente utilizzando i migliori
esempi dell’arte mondiale; e se si
tiene conto che le immagini con-
tenute in questi volumi (quasi
tutte a colori) sono nitide fotogra-
fie di pitture, sculture ed altri ma-
nufatti dei più disparati generi ar-
tistici, di tutti i tempi, spesso ce-
leberrimi capolavori, ed oltretut-
to stampate con cura (il che ne
massimizza la godibilità, a dispet-
to del formato quasi tascabile del
libro), ben si può comprendere la
qualità dell’opera, ulteriormente
impreziosita da una veste grafica
niente affatto banale. E, non ulti-
mo, da un prezzo assolutamente
accessibile.

MAURIZIO CARLO ALBERTO GORRA
(IAGI, AIOC)

GIORGIO GIULIO SARTOR

Stemmi episcopali veronesi dal
medioevo ad oggi

Verona 2006 (www.jagoedizioni.it), pp. 63
illustrate a colori, € 22

Questo libro (nonostante il ridotto
numero di pagine) fin dalla coperti-

na rigida a colori e dal formato A4 dà a chi
lo maneggia una gradevole impressione di
rassicurante solidità: e il testo della pre-
messa (redatto dal direttore pro tempore
dell’Archivio storico della Curia diocesana
di Verona) subito conferma tale sensazio-
ne, definendo questo lavoro “destinato alla
storia e non alla vanità”. Un’affermazione
ribadita dall’equilibrato connubio fra pon-
deratezza della parte scritta e piacevolezza
della grafica (le immagini sono tutte a co-
lori, è bene sottolinearlo con evidenza) il
quale spicca pagina dopo pagina.

Uscito in concomitanza con la visita pa-
storale compiuta nel 2006 dal pontefice Be-
nedetto XVI a Verona, il libro esordisce a p.
7 con lo stemma dell’illustre ospite, mo-
strato ancora nella sua prima versione car-
dinalizia in uso fra il 1977 e il 1982 (che co-
me sappiamo è ben diversa dall’attuale ar-
ma papale: cfr. al proposito M.C.A. Gorra,
Habemus papam! La cronotassi pontificia
da Bonifacio VIII a Benedetto XVI, in No-
biltà, XII, n° 65, mar.-apr. 2005, pp. 202-
209), e poi prosegue con un breve saggio
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sulla diffusione dell’araldica, sul suo rilievo
nell’ambito della storia dell’arte, e sugli usi
e costumi nel nostro Paese posteriori al
1946 (un anno che, com’è noto, è stato a
più livelli fatidico per la nostra scienza: a li-
vello ufficiale, la concessione e la tutela de-
gli stemmi è stata limitata ai versanti mili-
tare e civico; a livello storico, l’araldica ha
iniziato a divenir oggetto di nuovi studi
che, da qualche tempo, finalmente si stan-
no incrementando in quantità e qualità; a
livello commerciale taluni l’hanno sotto-
posta, per fortuna sempre più di rado, a un
nuovo genere di “degrado computerizza-
to”; a livello fattivo, la si vede alquanto viva
e vitale soprattutto nella sua branca reli-
giosa).

Per realizzare questo lavoro l’autore, con
una modestia che gli fa onore e che mini-
mizza la non lieve impresa, ribadisce di es-
sersi limitato a documentare l’araldica sot-
to il “solo aspetto religioso legato alla dio-
cesi di Verona” (p. 9): ma magari ogni dio-
cesi italiana (e non solo) potesse venir as-
soggettata a ricerche e realizzazioni di li-
vello pari a questo! L’odierno approccio
scientifico verso l’araldica ha bisogno di li-
bri sommessi ma non dimessi, divulgativi
ma non banali, documentati ma non pe-
danti, scritti in punta di dita, che sensata-
mente, correttamente e senza fronzoli né
esagerazioni dicano quel che occorre dire,
e che soprattutto espongano i fatti.

A questo fine occorre esaminare mano-
scritti, riprendere testi d’epoca, effettuare
rilievi fotografici, e con tutto ciò ricompor-
re un omogeneo quadro storico e icono-
grafico che sia alla portata del più ampio
pubblico possibile, e che riesca utile allo
studioso e gradito al profano. Tutte cose, è
bene ribadirlo, che si sono assommate in
questo libro.

Sempre a p. 9 l’autore espone anche al-
cuni elementi di araldica, partendo dalle
esigenze specifiche dell’araldica religiosa
(in sostanza egli si sofferma sui timbri,
sunteggiati graficamente a p. 12 dove però
la tiara pontificia, nella sua classica versio-
ne anteriore alla forma entrata in uso sotto
Benedetto XVI, viene resa in tinte impreci-
se), sunteggiando partizioni, pezze, figure
e smalti che vengono accompagnate da il-
lustrazioni non didascaliche, e chiudendo
con cenni sugli smalti più in uso nell’area
veneta, sui significati delle figure (dove con
intelligenza evita i voli pindarici barocchi e
accenna ai moventi sociopolitici di esse),
sulla complessità delle armi moderne, e sul
concetto di arma parlante, sempre in una
maniera che facilita l’approccio al grande
pubblico, che fa intuire senza far pesare, e

che tacitamente invoglia gli interessati ad
approfondimenti ulteriori.

La parte introduttiva termina spiegando
i motivi dell’omogeneità grafica dei disegni
qui visibili (necessaria per dare la dovuta
evidenza ai contenuti dei singoli stemmi, e
doverosa per chi desidera fare un discorso
di tecnica araldica che sorvoli sulle mode
formali contingenti e sull’obbligata ripeti-
tività degli ornamenti esterni dello scudo)
e con ulteriori prove di concreta sensatez-
za da parte dell’autore, quando egli si scusa
per gli eventuali errori da lui commessi nel
seguire fonti lacunose o incerte, o quando
spiega che lo scudo sta allo stemma come
la cornice al quadro, o quando a p. 13
esemplifica quant’è facile imbattersi negli
stemmi: gli bastano sette fotografie per
mettere voglia di visitare araldicamente la
città di Giulietta, solleticando l’attenzione
del lettore e spaziando verso l’araldica laica
(non poteva non farlo, le Arche scaligere lo
esigono!).

Fra tali foto se ne evidenziano due relati-
ve a stemmi episcopali in intarsio marmo-
reo nel pavimento del Duomo veronese,
dotati di cappelli prelatizi dall’insolita to-
nalità grigio-azzurra che meriterebbero ap-
profondimenti ulteriori.

Il contenuto vero e proprio del lavoro si
sostanzia, infine, nella serie dei disegni dei
quarantanove stemmi episcopali veronesi,
ognuno realizzato a tutta pagina, accompa-
gnato in basso dal blasone (di buon livello
tecnico, salvo sporadici casi di minime im-
precisioni facilmente emendabili) e da suc-
cinte note storiche (ridotte all’osso perché
reperibili altrove, e soprattutto perchè
estranee all’obiettivo del lavoro).

La maggior parte dei presuli, 45 per l’e-
sattezza, usò nella quotidianità lo stemma
dato: con correttezza e precisione esempla-
ri, i quattro stemmi, dei rimanenti (vissuti
in epoca prearaldica, oppure non sufficien-
temente attestati dalle fonti) vengono se-
gnalati come dubbi da un’apposita eviden-
te riga di testo sottostante al disegno.

Lo stesso vale per gli stemmi di fantasia
attribuiti ai due Pontefici che risiedettero
nella città scaligera fra 1184 e 1187, Lucio
III e Urbano III, quest’ultimo tradizional-
mente fatto coincidere con l’arma della fa-
miglia Crivelli (della quale però qui la figu-
ra parlante è stata erroneamente travisata).
In totale, il volume contiene 51 disegni resi
con una grafica che, benché computerizza-
ta, attinge ad un corretto livello di tecnica
araldica e fornisce un gradevolissimo im-
patto estetico.

Il testo si chiude con una bibliografia di
17 titoli editi e 4 manoscritti, non sempre
dettagliati a dovere ma pur sempre utili per
i primi approfondimenti, e con un foglietto
di errata corrige: quest’ultima è un’accura-
tezza cui ci si sta purtroppo disabituando, e
che ribadisce (ammesso che ve ne fosse bi-
sogno) il livello del lavoro e la ponderata at-
tenzione con cui si propone ad appassiona-
ti e studiosi, per stimolare i primi verso la
materia e per sollecitare il sicuro gradi-
mento dei secondi.
MAURIZIO CARLO ALBERTO GORRA (IAGI, AIOC)

FRANCESCO BONI DE NOBILI

Blasonario della Garfagnana

Lucca 2007, edizioni Comunità Montana
della Garfagnana, Banca dell’Identità e della
Memoria (bim@cm-garfagnana.lu.it) - pp.
259, con illustrazioni e foto a colori e in b-
n nel testo, € 25

Quando la passione per la ricerca vie-
ne corroborata dall’attaccamento

verso le proprie radici, due emozioni si in-
contrano e si fondono. Quando questo ac-
cade sotto il segno della ragione e del buon
senso, da esse derivano frutti concreti, in-
teressanti e gradevoli. Già di per sé, tutto
ciò è cosa buona: ma quando questi frutti
vedono luce in un campo normalmente
avaro di prodotti, la cosa diventa ancora
migliore. E questo libro, esempio di come
oggi in Italia si può compiere lo studio di-
vulgativo dell’araldica, ricade in quanto
sopra.

Francesco Boni de Nobili non è nuovo a
catalogazioni blasoniche su base geografica
come questa, dove il rigore e l’attenzione
dello studioso sono tangibili come le spinte
emotive che ne stanno alla base: recentissi-
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ma è la rilevazione degli stemmi tuttora
presenti nei luoghi della sua vita quotidia-
na (“Araldica in Contrada di San Marco a
Pordenone”, pubblicato dapprima in No-
biltà, anno XIII, n° 72-73, maggio-agosto
2006, pp. 291-308, poi divenuta pubblica-
zione a sé nel luglio 2007 per cura della Bi-
blioteca civica di Pordenone), circa 50 em-
blemi araldici dal XIV al XVII secolo finora
sottostimati che hanno guadagnato, grazie
a tale ricerca, una giusta rivalutazione.

Non è nuovo, insomma, a quelle rileva-
zioni blasoniche del territorio che tanto
servirebbero all’attuale promettente rifio-
rire di interesse verso la scienza araldica
nel nostro Paese, e bene ha fatto ad ese-
guirne una di ampio respiro nella terra di
Garfagnana ove si radicano le sue origini.
Territorio più ampio del pur dovizioso cen-
tro storico di Pordenone, oggetto del suo
precedente impegno: quindi, maggiore la
mole dei dati da ricercare e reperire, mag-
giore lo studio e l’impegno da profondere,
maggiore la difficoltà da affrontare, ma
maggiore anche la gratificazione del rag-
giunto risultato.

Un risultato assolutamente evidente nel-
le pagine di questo libro, che si dipanano
lungo il filo conduttore delle decine e deci-
ne di stemmi rintracciati ovunque possibi-
le e con pazienza certosina, e poi passati al
vaglio della ricerca d’archivio. Stemmi,
quindi, visti nel primario ruolo di testimo-
ni, di documenti primari, di voci ora limpi-
de e chiare, ora stentate e sommesse, ma
comunque capaci di narrare vita e vicende
di un’area socioculturale che, pur apparta-
ta, rientra nella ricchezza di storia della To-
scana ed ulteriormente s’arricchisce nel
confinare con altre due notevoli realtà co-
me quelle ligure ed emiliana.

Un lavoro che, ci auguriamo, l’autore
vorrà continuare sulla medesima falsariga
per altri luoghi e località, e che veramente
auspichiamo possa venir preso ad esempio
da altri ricercatori e studiosi.

Sia per dare al mosaico dell’araldica ita-
liana quella sempre maggior completezza
che le spetta nell’ambito della storia e del-
l’arte del nostro Paese (dovizioso quant’al-
tri mai sotto questi punti di vista), sia per
evitare perdita o degrado di manufatti che
rischiano di soccombere all’azione del tem-
po ed all’incuria dell’uomo. Libri incentra-
ti sulle foto degli stemmi rilevati, sulla loro
descrizione tecnica, e con mappe o schemi
che ne riportino le posizioni; libri che sia-
no al tempo stesso blasonari, stemmari e
cataloghi.

Libri come questo, insomma, che però è
privo di cartine o di altri strumenti grafici
che indichino la posizione dei manufatti ri-

trovati: una piccola carenza ampiamente
compensata da disegni che riproducono in
maniera omogenea gli eterogenei originali
e che inoltre li affiancano a quelli delle ca-
sate dominanti e delle entità civiche, quasi
tutti presi da documenti d’archivio perché
praticamente assenti sul territorio. Una
scelta intelligente che rende davvero com-
pleto il lavoro.

Il testo è suddiviso in due parti principa-
li: la prima riporta (dopo la presentazione
del Presidente della Comunità Montana
della Garfagnana Francesco Pifferi, la pre-
messa del Socio Ordinario IAGI, Maurizio
Carlo Alberto Gorra, e l’introduzione del-
l’autore completa di cenni essenziali sulla
tecnica araldica), fino a p. 114, trecentodue
scudetti disegnati appositamente a colori o
(quando le fonti non l’hanno consentito) in
bianco-nero dall’autore, e pertinenti alle
casate dominanti (Este, Medici, Asburgo-
Lorena), alle dominanti città viciniori
(Lucca e Firenze), ai comuni ed alla “pro-
vincia” (in senso lato) della Garfagnana (di-
ciotto in tutto), alle famiglie dei nobili feu-
datari (ventisei) ed a quelle minori (cento-
quarantatrè) della zona.

Da p. 115, la seconda parte dell’opera
(definita “Araldica popolare in Garfagna-
na”) documenta con 295 foto a colori o in
bianco-nero i manufatti rilevati dalla ricer-
ca sul territorio, o altrimenti reperiti, e
contenenti stemmi, emblemi, stemmoidi e
altre figure connesse alla vita quotidiana
della popolazione (compresi i simboli ma-
riani realizzati in legno secondo forme pa-
ra-araldiche nella chiesa di Sant’Anastasio,
e visibili da p. 211). Il volume si chiude in-
fine con la bibliografia, che elenca cinque
pagine di titoli editi e inediti, comprese
fonti archivistiche (e anche la nostra No-
biltà).

Prima di concludere, va sottolineato che
esso è il diciannovesimo titolo edito dalla
Banca dell’Identità e della Memoria, im-
portante iniziativa culturale che coinvolge
direttamente le scienze documentarie del-
la storia e che viene patrocinata dalla Co-
munità Montana della Garfagnana, la qua-
le (nell’intelligente applicazione delle pro-
prie attività istituzionali) l’ha esplicita-
mente creata per curare la ricerca, la con-
servazione e la promozione dell’identità
storica e sociale del territorio.

Questa banca, virtuale nel genere ma
concretissima nel merito, incoraggia e sti-
mola la realizzazione di appositi studi sui
più minuti aspetti della vicenda locale e, so-
prattutto, ne cura la realizzazione a stam-
pa. Dal 2004 ad oggi, con una media di qua-
si cinque titoli l’anno, ha pubblicato volu-
mi inerenti alle più diverse sfaccettature

della storia garfagnina: dal folklore alla sa-
nità, dai prodotti tipici al periodo fra le
guerre mondiali, dal dizionario dialettale
alla raccolta di proverbi, fino al libro di
araldica del nostro collega Boni de Nobili.

Una meravigliosa collana di cultura e di
pietas; un esempio di come fare storia par-
tendo anche da tematiche in apparenza
umili e quotidiane, ma proprio per questo
utili ed importanti (come i cultori di scien-
ze documentarie ben sanno). Un’iniziativa
che, se imitata da altri Enti pubblici, arric-
chirebbe tutti noi.

E non solo dal lato araldico.
MAURIZIO CARLO ALBERTO GORRA (IAGI, AIOC)

FRANCESCO IV D’AUSTRIA D’ESTE

Giornale dei viaggi, III

Reggio Emilia 2007, Antiche Porte, edizioni
(www.anticheporte.it), tiratura in 700
esemplari numerati - pp. 156, € 10

In questo gradevole e tascabile libricci-
no sono trascritti i rendiconti dei tre

viaggi ispettivi che, fra il 1816 ed il 1826,
Francesco IV di Modena effettuò attraverso
il proprio ducato, secondo una prassi che i
sovrani della Restaurazione in un primo
momento tacitamente seguirono per favo-
rire il clima di pacifica convivenza dopo il
ciclone napoleonico, ma che in seguito di-
vennero una forma di controllo sui moti
che originarono i famosi fatti della metà del
XIX secolo. Il contenuto del volume segue
alla lettera i rendiconti originali conserva-
ti presso l’Archivio di Stato di Modena, li-
mitandosi a trascriverne i testi; come il cu-
ratore precisa a p. 6, “...per essere il meno
invasivi possibile...” ci si è limitati ad attua-
lizzare l’uso delle maiuscole, ed a porre fra
parentesi le forme odierne di toponimi e
parole “vecchie”. Per il resto, con operazio-
ne filologicamente ineccepibile, la prosa
del duca viene offerta all’intelligenza diret-
ta del lettore, ed accompagnata soltanto da
tre cartine col tracciato dei singoli viaggi
(appositamente realizzate sulla scorta di
documenti coevi), da una tabella di conver-
sione delle unità di misura, e da altre due di
natura geografico-statistica tratte da un te-
sto del 1849.

Il volumetto è l’ottavo dell’interessante
collana Tracce con cui l’Editore porta al-
l’attenzione del pubblico di oggi i rendi-
conti di viaggio redatti da diversi personag-
gi ottocenteschi: fra i sette libri precedenti,
tutti connessi ad aree limitrofe all’Appen-
nino ligure, toscano ed emiliano-romagno-
lo, si segnalano in particolare i due conte-
nenti altri scritti lasciati da Francesco IV
dopo ulteriori viaggi più “politici” e meno
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informativi rispetto a quelli del presente
volume. Scorrendo le pagine, è la voce stes-
sa dell’augusto redattore a descriverci la
natura dei luoghi, la qualità dei tracciati ed
il modo in cui percorrerli, gli edifici e le ri-
spettive destinazioni d’uso, i personaggi in-
contrati (dai nobili ai villani, dai parroci
agli osti) e delineati con tratti brevi ma ef-
ficaci, i modi e i tempi delle varie incom-
benze quotidiane, e così via.

È intuitiva la rilevanza che operazioni
editoriali di questo genere assumono per
lo studioso, dato che permettono di attin-
gere con relativa facilità a informazioni
normalmente ricavabili solo dalla ricerca
archivistica e dall’esame diretto delle fon-
ti; sarebbe gran cosa poter disporre di un
numero sempre maggiore di trascrizioni
come questa.

Ed in tale ottica facciamo nostre le paro-
le con cui, a p. 11, essendo “...quasi ovvia
l’osservazione che la pubblicazione dell’in-
tero corpus dei diari di viaggio dei due ul-
timi Sovrani di Modena costituirebbe un
importante contributo alla conoscenza
dell’Ottocento, non solo modenese e italia-
no...”, il curatore auspica innanzitutto la ri-
composizione del materiale archivistico
austro-estense (trasferito a Vienna nel 1859
da Francesco V e suddiviso in vari filoni), e
quindi la costituzione di un adeguato staff
di studiosi in grado di curarne a dovere la
resa a stampa: operazioni che presentano
evidenti difficoltà di carattere logistico, bu-
rocratico e, soprattutto, economico.

Per l’intanto, è comunque ottima cosa ri-
valutare e allargare la diffusione di questi
documenti più “parziali” che si aggiungo-
no ad altre testimonianze edite sul territo-
rio, sulla fenomenologia sociale e sul pe-
riodo storico presi in esame, e che offrono
molti spunti di ragionamento e di riflessio-
ne; nel caso di quest’ottavo volume dell’in-
teressante collana, inoltre, l’accurata veste
editoriale prescelta ed il piccolo formato
aggiungono al tutto un tocco di ulteriore
gradevolezza estetica.
MAURIZIO CARLO ALBERTO GORRA (IAGI, AIOC)

Il Mondo del Cavaliere
Rivista internazionale sugli
Ordini cavallereschi

Anno VIII, n° 30, aprile-giugno 2008 - solo
per abbonamento (4 numeri l’anno): con
iscrizione A.I.O.C. € 30 / senza iscrizione
€ 35 / un numero € 10, casella postale 257
/ 40100 Bologna, www.iagi.info

Col suo trentesimo numero, secondo
dell’anno 2008, questa rivista dal re-

spiro internazionale dedica l’Editoriale di

apertura ad “Una giusta proposta di legge:
la Croce d’onore per meriti umanitari”, sof-
fermandosi sulle diverse proposte di legge a
tema cavalleresco formulate dal Parlamen-
to italiano nelle ultime legislature (la più
recente delle quali appare fondatamente
concreta), ed alle quali aggiunge la propo-
sta operativa di modificare i requisiti di am-
missione al vigente Ordine di Vittorio Ve-
neto che ne verrebbe ravvivato e vitalizzato
(ricordiamo che esso è di fatto ormai quasi
estinto, assieme ai suoi aventi diritto).

I cinque contributi di questo fascicolo
sono relativi a: “In ricordo di S.A.S. la Prin-
cipessa Luisa Gonzaga, marchesa del Vo-
dice (1903-2008)”, di P.F. degli Uberti (un
toccante ricordo dell’anziana e saggia no-
bildonna, recentissimamente scomparsa e
commemorata in copertina, rappresentan-
te per nascita e matrimonio di due fra le
più antiche famiglie storiche d’Italia); “La
Spiritualità Joannita”, di N. Capponi (col-
to e denso lavoro sui moventi spirituali del
Sovrano Militare Ordine di Malta i quali,
infaticabili motori, ne hanno guidato l’atti-
vità nei secoli fino ad oggi); “Santi, pelle-
grini e hospitia a Gerusalemme fra V e XI
secolo”, di F. Atanasio (sunto storico sui
primi secoli dei pellegrinaggi cristiani nel
Vicino Oriente, basato sulle testimonianze
superstiti e con particolare attenzione a
quelle inerenti alle vicende che nell’XI se-
colo videro protagonista San Simeone di

rendiconti di Cronache ed eventi (per al-
trettanti manifestazioni in Italia e in Croa-
zia) e due recensioni.
MAURIZIO CARLO ALBERTO GORRA, IAGI, AIOC
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La prestigiosa rivista sulle scienze do-
cumentarie della storia corona e con-

clude il suo quindicesimo anno con questo
numero, il quale inizia come di consueto
con le notizie su Associazioni, Congressi e
Convegni (fra cui spiccano i programmi del
IV Colloquio internazionale di genealogia
e VI Convegno nazionale di storia di fami-
glia, previsti a Bologna dal 26 al 28 settem-
bre 2008, e della 13ª Visita Araldica Guida-
ta, evento abbinato ad altre importanti ma-
nifestazioni ed organizzato dal 24 al 26 ot-
tobre 2008 a Gerace e Caulonia [RC], oltre
alle relazioni dello svolgimento di dieci
convegni nazionali e internazionali svolti-
si nei mesi precedenti) e Cronaca: fra que-
ste ultime vi è il rendiconto della 3ª Visita
Araldica Guidata straordinaria tenuta a
maggio 2008 in Piacenza dal curatore della
nostra rubrica di Araldica M.C.A. Gorra. Le
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Siracusa); “Il patrimonio caval-
leresco del Ducato di Savoia, l’e-
voluzione nel Regno di Sarde-
gna, attraverso la trasformazio-
ne nel Regno d’Italia”, di M. Vol-
pe (l’attento autore ci ha positi-
vamente abituato a dettagliate e
documentate ricostruzioni come
questa che, relativa alla storia de-
gli Ordini cavallereschi sabaudi
dal 1350 ai giorni nostri, è oltre-
tutto ricca di ventun illustrazio-
ni a colori che degnamente com-
mentano le nove dense pagine
del testo); “Il ritorno della Croce
di Ferro”, di L.G. de Anna (un
saggio e colto articolo sull’uso
odierno e “impopolare” di sim-
boli antichi, uno dei quali è la
croce gammata meglio nota co-
me svastica, erroneamente acco-
munata in negativo a linee di
pensiero le quali, pur apparendo-
ci tali a causa della mutata pro-
spettiva storica, però non ne infi-
ciano il profondo e positivo si-
gnificato antico).

Il fascicolo termina con nove


